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FRANCESCO PAOLO CASAVOLA
Università di Napoli Federico II

ALLE ORIGINI DELLA SALVEZZA CRISTIANA: 
IL PRINCIPIO DI UGUAGLIANZA 

NELLA LETTERA AI GALATI DI SAN PAOLO*1

Nella I lettera ai Galati San Paolo vi inscrive la formulazione più 
radicale dell’eguaglianza cristiana: “Ma da quando è venuta la fede, non 
siamo più sotto il potere di un pedagogo. Voi tutti, infatti, siete figli di 
Dio mediante la fede in Cristo Gesù. Poiché, quanti foste battezzati nel 
Cristo, avete rivestito il Cristo; non conta più l’essere giudeo o greco, 
né l’essere schiavo o libero, né l’essere uomo o donna, poiché voi tutti 
siete un essere in Cristo Gesù. Ora se voi appartenete a Cristo, siete 
dunque discendenza di Abramo e quindi eredi secondo la promessa”.

Non ha più valore la nazionalità, la cultura, la lingua, e Paolo cita le 
discriminanti massime ai suoi tempi, l’essere giudeo o greco.

Non ha valore l’appartenenza ai due segmenti estremi della scala so-
ciale, la libertà o la schiavitù. E neppure la diversità di sesso, se uomo 
o donna. 

La condizione umana è diventata una sola, quella del battezza-
to, erede di Cristo. Nell’insegnamento di Paolo gioca la tradizione di 
Abramo, che ebbe due mogli, Sara libera, Agar schiava. Dalla prima 
nasceranno figli liberi, eredi del padre; dall’altra i figli dovranno spar-
tirsi l’eredità insieme con i figli della schiava. Sia pure con un testo che 
doveva apparire agli ascoltatori involuto, Paolo illumina di decisività la 
scelta libera di Abramo, che è poi quella di Cristo.

1*  L’idea che ha ispirato queste pagine dedicate a Franco Amarelli, perché la 
condivido con lui, è quella di riflettere su di uno stato mondiale non globalizzato, 
e cioè sulla cittadinanza prima ancora che dell’Impero, per superare il contrasto tra 
civis e urbs, incola e orbis, alla ricerca di quell’uguaglianza nell’unicità che è data 
dall’essere figli di Dio.
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Ma perché ne risulta esaltata la narrazione abramitica? È da suppor-
re che gli abitanti della Galatia vivevano uno status più idoneo a quello 
vigente nella generalità delle popolazioni del tempo.

Discutendo di eredità, Paolo mostra di ritenere il passaggio della 
proprietà dal padrone all’erede come un testamento. Di qui nasce l’e-
redità di Cristo, e la libertà dei figli di cristo, fratelli elettivi di Dio. 
San Paolo è intento a far comprendere ai suoi interlocutori la trasfor-
mazione loro da figli ad eredi di Dio. 

È indispensabile leggere il paragrafo 4: “Ora aggiungo: sino a quando 
l’erede fanciullo, non differisce in nulla da uno schiavo, quantunque sia 
padrone di tutti i beni, ma sottostà a tutori ed amministratori fino alla 
data fissata dal padre. Così noi pure da minorenni eravamo asserviti agli 
elementi del mondo. Ma allorché il tempo raggiunge la sua pienezza, Id-
dio mandò il suo Figliolo, nato da una donna, nato sotto la legge, affinché 
riscattasse quelli che erano soggetti alla legge, affinché ricevessimo la di-
gnità di figli adottivi. E prova che siete figli si è che Iddio mandò lo spirito 
del Figlio suo nei nostri cuori, il quale grida: Abba, Padre! Di conse-
guenza, tu non sei più schiavo, ma figlio, e se figlio, sei, grazie a Dio, 
anche erede”.

È trasparente uno schema di fondo giuridico, il rapporto padre fi-
glio e padrone servo. In una prima fase il figlio è gestito dall’autorità 
paterna, e finché resterà adolescente il padre ne sarà protagonista, o in 
sua vece agirà un pedagogo o un amministratore. Solo quando Dio farà 
del figlio un suo erede diretto, allora non ci sarà più un sottoposto del 
padre. E ogni uomo sarà autore della sua vita. E sarà il Cristianesimo.

Per la salvezza personale non varrà la legge con il soccorso delle sue 
regole e della interpretazione di sacerdoti e giudici. Sarà la fede, sarà il 
nuovo status di figlio di Dio la tavola della libertà umana. Da questo 
racconto non si è abbandonati alle fantasie di un predicatore. 

Paolo ha una cultura della vicenda storica di Israele che gliene per-
mette la collocazione nel passato e nel presente. Egli può elencare i mali 
del tempo della legge “e cioè fornicazione, impurità, dissolutezza, ido-
latria, magia, inimicizie, risse, gelosia, impeti d’ira, rivalità, discordie, 
fazioni, invidie, ubriachezze, orge e altre cose simili”. “I frutti dello 
Spirito, al contrario, sono: carità, gioia, pace, longanimità, benignità, 
bontà, fedeltà, mitezza, temperanza”.

Le esperienze della vita personale scandiscono il contrappunto tra 
la legge e lo Spirito. Ma questo è anche lo scenario di una antropologia 
intitolata alle controversie polemiche della evangelizzazione paolina.

Indugiare sulla localizzazione di questo apostolato di Paolo vale a 
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comprendere l’altra quinta, politica e culturale insieme, che è quella del 
potere romano. L’area occupata dalle popolazioni indicate come desti-
natarie della Lettera, nel 25 a.C. è già una provincia dell’Impero Roma-
no. I loro antenati erano stati emigranti celti dalla Gallia fino all’Asia 
Minore, e cui devono forse essere germinati per il loro assetto sociale 
dati di classificazione giuridica.

Interessanti sono le testimonianze di Gaio sulla patria potes
tas, che lega il figlio procreato in giuste nozze al potere del pa-
dre. Questo legame è peculiare del diritto romano, contrassegna il 
ius civile Romanorum: “Quod ius proprium civium Romanorum 
est: fere enim nulli alii sunt homines, qui talem in filios suos habent 
potestatem, qualem nos habemus (1.55)”. Una tale unicità di catego-
ria ordinamentale nasce nell’opinione e nell’uso di quanti ne facciano 
richiesta all’imperatore Adriano per la concessione in editto a lui ri-
chiesto della cittadinanza romana. Ma si tratta di una estensione di una 
prerogativa romana. Padre e figlio a lui soggetto sono la cittadinanza 
politica, prima ancora che economica e sociale dei cives romani. Fuori 
di questa diade nessuno pensava e agiva come se il padre fosse padrone 
del proprio figlio. Ma ecco la testimonianza di Gaio: “Nec me praeterit 
Galatarum gentem credere in potestate parentum liberos esse”.

Eccezione che rende interna alla cultura dei Galati la predicazione e 
dibattito di San Paolo sulla rivoluzionaria distanza tra la Legge mosaica 
e la fede in Gesù Cristo. Della prima il padre è nella più tenera delle 
ipotesi un pedagogo, un protettore, un ausilio ad intendere ed applicare 
la Legge. Nella seconda ogni vivente è Cristo stesso. Ecco la ragione 
profonda dell’assoluta eguaglianza di ogni essere umano, tutti uno in 
Cristo. I Galati diventati Cristo non possono più distinguersi tra giudei 
e greci, liberi e servi, uomo e donna. L’eguaglianza è ora radicale. Ma è 
proprio per questo che i Galati sono la platea più idonea per ascoltare 
l’annuncio di Paolo, che fa di battezzati e credenti un popolo nuovo.

Se spostiamo l’angolo della osservazione storica dagli interni delle 
popolazioni della Galatia, che potrebbero essere stati demograficamen-
te consistenti, dal momento che esse dilagavano per un asse collegante, 
quasi una via Francigena avanti lettera, dalle originarie patrie celtiche 
fino alla odierna Ankara, avremo per sintomi anche qualche significato 
del processo di unificazione dell’Impero Romano.

I Romani non avevano mai abbandonato l’ideologia patrista del loro 
ordinamento sociale, la famiglia. Il punto di forza di essa stava nella 
soggezione del figlio al potere del padre. Tutto il diritto di chi godesse 
della cittadinanza romana era ius civile. Quanti appartenessero ad altre 
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cittadinanze politiche vivevano nel ius gentium. Con una sola eccezio-
ne: sono i Galati a credere che i loro figli vivevano nella potestà geni-
toriale. Gaio, il maestro e il giurista che viveva la pienezza della storia 
dell’Impero, usa questa terminologia: “Nec me praeterit Galatarum 
gentem credere in potestate parentum liberos esse”. Era dunque una 
loro opinione, una credenza nazionale che essi fossero come i Romani 
dotati di patria potestas. 

Ecco perché San Paolo discutendo con i Galati può energicamente 
distinguere il padre, della Legge mosaica, dal pedagogo, della fede cri-
stiana. Distinzione che nella dialettica apostolica porta a separare due 
storie, quella della Creazione, e l’altra, della Crocefissione e Resurre-
zione di Gesù.

Le polemiche all’interno delle chiese tra cristiani e giudei non sem-
bra abbiano preoccupato i Romani più che fossero questione di ordine 
pubblico, almeno al loro inizio. 

I Romani onnipresenti anche quando non visibili nelle loro forze 
militari tendevano al pacifico buongoverno. È perciò comprendibile 
che il criterio adottato da Antonino Caracalla nel 212 d.C. fosse quello 
di una unificazione formalistica dei loro sudditi da abitanti di tutti i ter-
ritori del vastissimo Impero a cittadini romani. Abitante è una categoria 
fattuale, cittadino essenzialmente giuridica. Come tale la promozione 
istantanea di milioni e milioni di esseri parlanti varie lingue, educati 
in varie culture, praticanti diverse credenze religiose, non poteva che 
apparire una scelta rivoluzionaria di governo da parte dell’Impero di 
Roma, forse per sedare ulteriori rischi separatistici impliciti nell’eguali-
tarismo radicale quale si era già manifestato nella lettera paolina ai Ga-
lati qualche secolo innanzi.

La portata reale del conflitto Cristianesimo-Romanità alle sue origi-
ni è spirituale e teologica ed è temuta dallo Stato romano per il procla-
ma di radicale eguaglianza nazionale, socio-economica, sessuale che ne 
viene diffuso e discusso.

Superata la esperienza delle persecuzioni con l’impero costantinia-
no, Giustiniano, adottando e combinando la remota eredità della auc-
toritas Augusti con quella recente del Deo auctore, fa nascere il cristia-
nesimo cattolico, una terza storia tuttora in divenire, dalle cui vicende 
dipenderanno le sorti del mondo che è nostro.
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